Le armi come soluzione: gli europei sono «vaccinati»

Lo scenario di questi giorni è totalmente diverso rispetto alla vigilia della seconda guerra mondiale (1939) e a quel complesso 1956 che ratificò la fine degli imperi coloniali europei.L’Europa continentale infatti sia nelle sue componenti politiche sia in quelle religiose mostra di rifiutare la guerra quale strumento di soluzione di uno fra i tantissimi nodi di conflitto esistenti nel mondo contemporaneo. E’ opportuno ripercorrere la logica alla radice delle decisioni del 1939: inizio di una guerra in un primo tempo «regionale», poi europea,infine mondiale, che dietro il pretesto delle ideologie e della lotta di civiltà, del duellodel Bene contro il Male mirò,di fatto, a logorare la vecchiaEuropa: definitivamente vaccinata contro l’illusione che, una volta dichiarate, le guerre seguano il corso rispondente ai desideri dei loro fautori. Spettatori infastiditi della bellicosità euro-giapponese nel 1939, nel 1956 gli Usa divennero eredi degl’Imperi altrui e forzatamente gendarmi del mondo.

 Bellicosi se anche non se lo fossero proposto. E tali rimasero mentre la proliferazione delle armi non conobbe più freni. Per contro gli europei oggi guardano con altrettanta meraviglia al caos imperversante nell’America centromeridionale dalla quale gli Stati Uniti sembrano distratti. E si domandano, ammaestrati dal passato, se non sarebbe meglio che ogni grande potenza assicurasse almeno la stabilità nella sua area. 
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